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Eutanasia, 
medico 

incriminato 
BONN — La procura di 
Traunstein in Baviera ha in* 
eliminato ieri il professor Ju
lius llackethal, uno dei più no* 
ti medici tedeschi, del reato di 
aver assecondato i propositi di 
una paziente. llackethal è ac* 
cusato di aver fornito nell'a
prile 1984 cianuro a una sua 
paziente di 65 anni ammalata 
d'un mortale cancro al viso e 
desiderosa di porre fine alle 
sue sofferenze. Con llacke
thal, che In diverse interviste 
ha difeso la validità morale e 
medica del suo gesto, sono sta* 
ti incriminati il presidente 
della società tedesco federale 
per una morte umana «Dghs., 
Hans Henning Atrott, che se» 
condo t'inchiesta avrebbe fat
to avere ad llackethal il cianu
ro, e due altre persone, accusa* 
te di averlo consegnato alla 
paziente che mori subito dopo 
averlo bevuto. L'avvocato del 
medico ha respinto ogni ipote
si di reato affermando che Ha* 
ckethal s'è limitato ad esaudi
re l'ultimo desiderio d'una 
donna mortalmente malata. 

Iran, 
condannato 
alia cecità 

TEHERAN — Il giornale 
«Abrar» riporta una sentenza 
del tribunale di Qom contro 
una donna che lo scorso giu
gno, con la complicità di tre 
persone, ha ucciso il marito, 
un tecnico della siderurgia di 
Isfahan. La donna, ritenuta 
colpevole dalla corte di assas
sinio del marito e di aver avu* 
to rapporti sessuali con t tre 
compiici, è stata condannata 
alla fustigazione e alla lapida* 
zione, mentre il primo compii* 
ce, che è stato l'autore mate
riale dell'omicidio, è stato con* 
dannato a morte, il secondo 
complice, all'ergastolo ed il 
terzo, che al momento dell'o
micidio agiva da palo, è stato 
condannato all'estrazione de
gli occhi e cioè ad essere priva
to della vista, la sentenza do
po essere stata confermata 
dalla corte di cassazione, è sta
ta rinviata al tribunale di 
Qom per gli atti esecutivi. 

Brasile, 
evade in 

elicottero 
RIO DE JANEIRO — José 
Carlos Dos Iteis, di 29 anni, cit
tadino brasiliano condannato 
a 30 anni di reclusione per 
traffico di stupefacenti e rapi
na a mano armata, è stato au
tore la vigilia dì capodanno di 
una evasione degna di figura
re nel Guiness dei records. È 
infatti fuggito dalla colonia 
penale «Candido Mendcs», 160 
km a sud di Rio de Janeiro, in 
elicottero. Il velivolo si è posa
to nel cortile del carcere men
tre era in atto l'ora delle visite 
dei congiunti e degli amici dei 
reclusi. Cogliendo le guardie 
di sorpresa, il Dos Reis ed una 
donna che si era recata alla 
prigione per fargli visita sono 
saliti sull'elicottero allonta
nandosi prima che il persona
le del carcere potesse mettere 
in atto qualsiasi impedimen
to. Dalle ultime ore dell'anno 
scorso in tutto lo Stato di Rio è 
in corso una vasta caccia al
l'uomo, ma sino a questo mo
mento nessuna traccia è stata 
trovata dell'elicottero e dell'e
vaso. 

Funerali 
a 110 km 

all'ora 
CLAVERING (Inghilterra) — 
Aveva sempre amato guidare 
auto veloci. Non potendo met
tersi personalmente al volan
te per l'ultimo viaggio, Vassar 
Rowe, un agricoltore di 79 an
ni della contea dell'Essex, 
morto l'altro ieri, ha lasciato 
una disposizione particolare 
nel suo testamento: il carro fu
nebre che ieri lo ha accompa
gnato al cimitero ha dovuto 
sfrecciare per le stradine della 
campagna inglese ad almeno 
70 miglia, oltre HO chilometri 
all'ora. II figlio Hunter ha rac
contato la storia al quotidiano 
«The Sun» affermando che 
l'impresa di pompe funebri ha 
fatto di tutto pur di rispettare 
fino in fondo le volontà dell'e
stinto. «Se il carro funebre poi 
venisse multato per eccesso di 
velocità sono certo che questo 
per papà sarebbe il massimo», 
ha detto Hunter Rowe al gior
nate. 

Tribunale «dei popolo» 
in Urss, 5 persone 

condannate a morte 
AtOSCA — Un «tribunale popolare», costituito spontaneamente 
dai contadini di un villaggio della Georgia (Repubblica federata 
nel sud dell'Unione Sovietica), ha condannato a morte cinque 
persone, responsabili di un duplice omicidio che ha provocato 
una profonda emozione nella regione, riferisce il quotidiano 
«Zarya Vostoka», organo del partito delia Repubblica. Il «proces
so» è stato trasmesso in diretta dalla televisione locale. Un'espe
rienza — commenta il giornale — «che merita interesse, perché 
per la prima volta gli abitanti della'nostra repubblica hanno 
potuto vedere come fa giustizia il tribunale del popolo». L'episo
dio risale all'autunno scorso. I cinque sorpresi a rubare uva nel 
kolkhoz (fattoria collettiva) di un villaggio, uccisero dopo un 
lungo inseguimento il presidente e l'agronomo del kolkhoz, e 
ferirono due membri della pattuglia di sorveglianza. Questo 
delitto — osserva il giornale — «ha suscitato una profonda eco in 
tutta la Repubblica, e ha riempito di dolore e di una giusta 
indignazione il cuore di migliaia di persone». Sull'onda dell'e
mozione popolare, sebbene l'istruttoria sia stata appena aporta 
e i cinque omicidi non siano stati ancora sottoposti al processo 
regolare, i loro compaesani — afferma «Zarya Vostoka» — han
no deciso «di infliggere la propria condanna ai bastardi». Di qui 
l'assemblea popolare, convocata nel villaggio, a cui hanno parte
cipato quattromila contadini, alla presenza degli stessi imputa
ti. La legge prevede per questo reato la pena capitale — osserva 
in conclusione il quotidiano — «ma ì cinque omicidi sono stati 
già condannati dai toro compaesani. Non merita la vita chi ha 
ucciso due persone oneste che avevano cercato di difendere i 
beni dello Stato». 

|,vtt....| 

Londra, in provetta i primi nati '86 
LONDRA — Nelle prime ore del 1986 quattro madri hanno dato alla luce nello stesso ospedale di 
Londra, quattro neonati fecondati in provetta. È accaduto all'Umana Hospital Wellington, dove 
sono venuti al mondo tre maschietti ed una bimba. «Nei mondo i neonati fecondati in provetta 
sono poco più di un migliaio ed è già inusuale che quattro vengano al mondo in Gran Bretagna 
nella stessa settimana — ha dichiarato un portavoce del Wellington — che poi le nascite siano 
avvenute nello stesso giorno e nello stesso ospedale é assolutamente straordinario». 

A Napoli protagonisti commercianti e abitanti del quartiere-bene 

Il Vomero in rivolta 
l'ultimo delitto 

«La microcriminalità ci assedia» 
Manifesti a lutto e proteste per l'omicidio di un ragazzo da parte di rapinatori - Oltre 
20mila persone per chilometro quadrato, tanti tossicomani senza assistenza, poca polizia 

i I i i 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI —- Tornano insie
me a casa, lunedì scorso, do
po aver chiuso il negozio di 
articoli casalinghi. Il padre, 
Carmine Scuotto, guida l'au
to. Il figlio Ciro, 23 anni, Io 
segue poco distante con la 
sua moto. Insieme attraver
sano 11 quartiere Arenella, 
nel cuore del Vomero, la zo
na borghese di Napoli, pau
rosamente gonfiata di palaz
zoni nel periodo delle «mani 
sulla città». All'improvviso 
l'auto viene bloccata da due 
giovani rapinatori. Vogliono 
i soldi che l'uomo ha con sé; 
l'incasso dell'intera giorna
ta. Carmine Scuotto grida, 
chiede aiuto. Accorre il fi
glio, buttando da una parte 
la moto. La sua corsa gene
rosa viene fermata da due 
proiettili calibro 38 che gli 
squarciano 11 petto. Ciro 
Scuotto non giunge vivo in 
ospedale. E adesso un intero 

quartiere è in lutto, e prote
sta contro la violenza. I com
mercianti minacciano una 
serrata e chiedono un incon
tro col prefetto. Ieri mattina, 
nella chiesa dell'Immacolata 
si sono svolti i funerali del 
giovane. Tutti 1 negozi della 
zona hanno abbassato le ser
rande. Una folla commossa 
di migliaia di persone ha af
follato la piazzetta della 
chiesa. La stessa folla che la 
notte di San Silvestro è sfila
ta davanti al negozio della 
famiglia Scuotto lasciando 
un fiore. Nelle stesse ore, in 
una tabaccheria di Casava-
tore alla periferia di Napoli, 
un altro ragazzo veniva ucci
so mentre tentava di difen
dere i genitori dall'assalto di 
alcuni rapinatori. 

II Vomero è adesso tappez
zato di manifesti a lutto, fir
mati dai commercianti della 
zona. Manifesti di dolore per 
la morte di un ragazzo. Ma 

anche di rabbia. «Da troppi 
anni subiamo ogni tipo di so
prusi, tra l'indifferenza delle 
forze di polizia — dice Marco 
Pescosolido, titolare di una 
orologeria delI'Arenelia — io 
stesso sono stato vittima di 
rapine». L'ultima, 1112 marzo 
scorso, finì tragicamente. Il 
rapinatore venne bloccato 
da un giovane gommista, 
Franco Nappi: il padre del 
ragazzo, vedendo suo figlio 
alle prese con un rapinatore 
armato, morì d'infarto. 

Il Vomero si sente assedia
to da un'ondata di «micro-
criminalità». Scippatori e ra
pinatori spadroneggiano in 
un'area di 5 chilometri qua
drati soffocata da palazzoni 
e negozi, in cui vivono 104 
mila abitanti con la paurosa 
densità di 20.187 persone per 
chilometro quadrato. La 
gente si sente abbandonata, 
Isolata. La polizia è poca, di
cono. E questo è il quartiere 

dove due killer ancora sco
nosciuti hanno potuto atten
dere indisturbati, per ben 
due ore, 11 rientro a casa di 
Giancarlo Sianl, giovane 
cronista del «Mattino» per 
poi ucciderlo e sparire tra la 
folla. Insicurezza e paura 
producono ora reazioni rab
biose: qualcuno parla di «au
totutela», e appare l'ombra 
Inquietante del «Giustiziere» 
anche a Napoli, insieme al
l'aumento delle richieste di 
porto d'armi. Ma 11 problema 
esiste. «E inutile nasconderla 
— dice Ferdinando Gaudie-
ri, aggiunto del sindaco — 
molti ladri, rapinatori e scip
patori provengono dalle no
stre stesse case. Sono soprat
tutto tossicomani. Quanti 
sono nel quartiere? Chi può 
dirlo. Certamente centinaia. 
Non hanno assistenza, e di 

Kllzia e carabinieri neanche 
mbra». 

Franco Di Mare 

MOUNDSVILLE — Rivolta 
nel penitenziario di Moun-
dsville, nella Virginia occi
dentale. Quasi 200 —- dei 683 
rinchiusi net carcere — st so
no ammutinati mercoledì 
sera e hanno preso in ostag
gio 16 guardie carcerarie. 
Tre di esse, però, sono state 
rilasciate subito, sei dopo po
che ore e le altre sette, secon
do le promesse fatte in tarda 
serata dal detenuti, dovreb
bero essere rilasciate oggi. 
La vicenda, insomma, sem
bra avviata ad una conclu
sione positiva mentre il bi
lancio delle vittime, finora, 
registra un solo morto: sa
rebbe un detenuto, secondo 
notizie filtrate all'esterno. 
La protesta è stata motivata 

Rivolta in carcere Usa 
In ostaggio 16 guardie 
dalle cattive condizioni di vi
ta nel penitenziario, in car
cere di sicurezza. Gli ammu
tinati si sono messi in con
tatto con una televisione pri
vata e hanno chiesto di par
lare col governatore e con 1 
massimi dirigenti del carce
re per presentare le loro ri
chieste e le loro lamentele. È 
stato l'assenso a questa ri
chiesta che ha permesso di 
evitare la catastrofe e di rag
giungere un accordo su i ri

voltosi, siglato «In diretta tv». 
Quelle di ieri sono state ore 
decisamente drammatiche 
nel penitenziario statuniten
se. Uomini della guardia na
zionale hanno circondato il 
carcere, costruito 120 anni 
fa, mentre le autorità della 
contea hanno approntato un 
plano per rioccupare l'edifì
cio. Nel frattempo una delle 
guardie prese in ostaggio, 
malata di cuore, è stata rila
sciata dal detenuti. 

«Vogliamo migliori condi
zioni di vita — ha gridato 
uno dei detenuti per telefono 
— e migliori condizioni me
diche. Qui ci trattano come 
cani». E la denuncia è avva
lorata dal sopralluogo fatto 
da un tribunale, nel 1984, che 
ha Ingiunto all'amministra
zione di apportare le miglio
rie necessarie. Ma nulla sem
bra sia stato fatto. Di qui la 
protesta. I detenuti, all'ora 
di cena, hanno occupato, mi
nacciando con coltelli e 
sbarre 1 guardiani, tutto l'e
dificio. Sulle prime hanno 
preso anche una impiegata 
dell'amministrazione che è 
stata, però, subito rilasciata. 
Il carcere è anche sovraffol
lato: ci sono almeno cento 
detenuti in più. 

Clamoroso «bidone» al Casinò di Venezia 

La festa è fallita 
Finisce in questura 

nno Vip 
Mille persone da tutto il mondo per pochi posti a sedere, uno 

hml spettacolo dimezzato, e tanta tristezza - La Giunta imbarazzata 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Un grappolo dì esposti 
depositati sui tavoli della Questura 
veneziana, la giunta comunale fran
camente imbarazzata, un'intera cit
tà che ride di quella festa da «Mille e 
una notte» che si è trasformata in 
una serata banale e triste almeno 
quanto uno di quei veglioni che si 
organizzavano negli anni Cinquan
ta, nelle sale del Crai aziendali. 

Triste bilancio per quelle oltre mil
le persone venute in laguna da tutto 
il mondo per trascorrere il Capodan
no accoccolati vicino ad un Casinò 1 
cui tavoli da gioco non funzionava
no, Intirizziti dal freddo umido che 
percuote d'inverno le bianche faccia
te della casa da gioco veneziana di 
fronte al mare. Il tutto, per duecen
tomila lire a testa. 

Le premesse erano davvero altre e 
si affidavano ad una garanzia certa, 
vale a dire lo scenario veneziano che 
da secoli offre occasioni mondane di 
buon livello: una tradizione indi
scussa e una occasione felice. Il Casi
nò, un grande buffet gestito da uno 
del più noti ristoratori veneziani — 
Eiigìo Patiés, proprietario di un ri

storante che ha ospitato recente
mente anche Carlo e Diana d'Inghil
terra — un cast di intrattenitori ec
cezionalmente spumeggianti che 
prevedeva la felice sgualatezza del 
Bracardi di Quelli della notte, la mi
sura sorniona di Lino Toffolo, i seni 
delle ragazze dì Drive in ed altre pia
cevolezze annunciate dal carnet. 
Non se n'è fatto nulla perché nulla 
dell'organizzazione ha funzionato. 
In sala faceva freddo e la temperatu
ra sottolineava sgradevolmente il ri
gore ospedaliero di una illuminazio
ne affidata a tubi di neon, 1 biglietti 
consegnati all'ingresso da torme di 
clienti inferociti per la lunghissima 
attesa all'esterno del palazzo supera
vano di molto di quelli dichiarati 
dalla organizzazione (la Cates Agen-
cy, sede a Venezia e a New York), i 
tavoli non bastavano, posti a sedere 
non ce n'erano abbastanza, il guar
daroba non era sufficiente, lo spetta
colo non Iniziava mai, dietro le quin
te attori e soubrette non intendeva
no affrontare per primi quella fossa 
di leoni. 

Insomma, pochi istanti prima di 
mezzanotte, la festa pubblica vene

ziana più annunciata dell'anno non 
era ancora Iniziata e se Io stesso dirl-

fente dell'organizzazione, il sig. 
lassimo Rossi, non fosse intervenu

to per ammettere 11 fallimento dell'i
niziativa promettendo la restituzio
ne del denaro del biglietto d'ingresso 
a quanti avessero maturato l'inten
zione di andarsene, si sarebbero pre-
sì a ceffoni. 

Centosessanta persone se ne sono 
andate con In mano un assegno o 
una lettera di impegno scritta a ma
no. E altri sono rimasti perché fuori 
faceva ancora più freddo. Lino Tof
folo li ha aiutati a non piangere, no
nostante una chitarra scordata, un 
balletto da avanspettacolo, il forfait 
di altri attori e qualche seno intiriz
zito. Sono venuti da New York per 
gustare questo pizzico di neoreali
smo italiano fuori programma e fuo
ri tempo. Un signore di Firenze ha 
urlato dal tavolino un modesto bi
lancio della sua serata: «Quattrocen-
tomlla lire per i biglietti, centomila 
per il taxi lagunare, centomila per la 
benzina e l'autostrada, duecentomi
la per l'albergo; lire più lira meno, 
quasi un milione». 

Il signor Massimo Bossi, ieri mat

tina, ha bloccato tutti gli assegni 
emessi perché, secondo lui, c'è qual
cuno che avrebbe manovrato per in
tascare il rimborso di un biglietto 
falso. Anche lui ha depositato un 
esposto alla Questura. 

11 Casinò e gestito direttamente 
dal Comune, per cui la Cates ha otte
nuto proprio dal Comune 11 permes
so di organizzarci una festa. «Abbia
mo chiesto ed avuto — sostiene l'as
sessore comunale Mariano Baldo, 
democristiano, al quale fa capo la 
gestione della casa da gioco — tutte 
le garanzie del caso: il ristoratore era 
professionista di sicura fama, il ri
chiedente era un veneziano; perché 
allora non favorirlo rispetto ad altre 
richieste venute dall'esterno?». 

Venezia, di sicuro, pagherà questo 
incidente di tasca sua, con la sua Im
magine anche se l'assessore intervi
stato pensa che non sia sufficiente 
una festa sbagliata a minacciare 
l'immagine della città lagunare. Ora 
I veneziani guardano con terrore al 
prossimo carnevale, una festa che, 
questa volta, verrà gestita diretta
mente dalla giunta. 

Toni Jop 

I futurologi statunitensi tracciano le previsioni: dai robot alla politica 

Dopo il 2000? Troppi ma vivremo 150 anni 
WASHINGTON — Una delle 
maggiori società di futurolo
gi americani, la World futu
re society (25 mila membri 
attivi in 75 paesi tra cui l'Ita
lia), ha studiato una serie di 
ipotesi di sviluppo, scelte so
prattutto per le loro caratte
ristiche stimolanti. Ecco al
cune previsioni. Tra qualche 
anno, grazie alla tv, le uni
versità potranno fornire cor
si via satellite che potranno 

essere ricevuti in tutto il 
mondo; ormoni artificiali 
potranno essere usati per 
migliorare l'intelligenza dei 
bambini, mentre .organi arti
ficiali, di tutu i tipi, tra cui 
ossa artificiali, verranno 
usati sempre più in medici
na. Il medico sarà, però, in 
molti casi, sostituito da un 
robot Inoltre: uomini e don
ne vivranno 150-200 anni in 
buone condizioni fisiche; 1 

vestiti verranno realizzati da 
robot ih pochi minuti; torne
ranno i domestici, ma saran
no anch'essi robot Infine la 
lotta alla violenza si armerà 
di sofisticati strumenti elet
tronici, ma accanto ai malvi
venti «tradizionali* potreb
bero apparire uomini anzia
ni emarginati dalla società 
che scaricherebbero, in que
sto modo, le frustrazioni di 
una emarginazione dovuta 

al progresso. 
Queste previsioni relative 

all'individuo vengono ac
compagnate dalla World fu
ture society da alcune ipotesi 
sul macrofuturo per nulla 
ottimiste. Non è solo il peri
colo di una guerra atomica a 
rendere incerto il futuro: la 
popolazione del paesi in via 
di sviluppo raggiungerà i 7 
miliardi nel 2025 con pro
spettive disastrose in gene

rale e per l'Africa in partico
lare. Tra le sette città più po
polose ci saranno Città del 
Messico, che raggiungerà i 
28 milioni, e Giacarta con 17. 
Infine le difficoltà economi
che renderanno tesa la situa
zione sociale in molti paesi. 
Di ciò ne approfitteranno re
gimi nazionalisti, appoggiati 
da militari- Non c'è che da 
augurarsi che i futurologi 
Usa abbiano sbagliato previ
sioni. 

L'offensiva dei mass-media ha fatto lievitare il mercato dopo anni di oblìo 

Revival in farmacia, torna il profilattico 

Il tempo-

Lo compra il 15 per cento della popolazione maschile italiana - 1 suadenti messaggi 
pabblicitarì - Raccomandato dall'Oms - L'industria mostra una notevolissima fantasia 
ROMA — «Olla» complice in 
amore, nuovo, stimolante, 
lubrificante, anatomico con 
speciali nervature per un 
piacere più Intenso, garanti
to contro ogni difetto di fab
bricazione, in lattice natura
le. «Control» fa l'amore con 
te, 6 contraccettivi per il pia
cere della coppia. «Tanto* 
stimola la donna grazie ai 
suol morbidi rilevi apposi
tamente distribuiti sulla su
perficie, nel tipi fantasy (zi
grinature di forma e anda
mento particolare), sensor 
(massima sicurezza e massi
mo placereX ritardante (nel
l'amore anche il tempo è Un' 
portante). 

Ancora. «Durex». apposi
tamente studiato per pro
lungare il piacere della cop
pia (I* 14.000* «Akuel», la 
prova d'amore (L. 7.000X 
•Nulla», I sottilissimi, nel tipi 
ritardante e superstimolan-
te, studiato per la massima 
partecipazione della donna, 
dotato di 468 mlnlriUevi sen
sibilizzanti; «Stimula», estre
mamente sofisticato, dotato 
di nervature, piacevole e su
bito caldo; «Hatù» tripla-
azione (ritardante per lui, 
anatomico per lui e lei, sti

molante per leix «Settebello*, 
il classico 3 pezzi; e «Personal 
Hatù», mollo più che anti
concezionali, dato che «far 
bene l'amore fa bene all'a
more». 

Questi slogan, cosi esplici
ti, precisi e senza reticenze, li 
abbiamo trascritti non da un 
manuale di educazione ses
suale, ma in farmacia, co
piandoli senza aggiungere 
una virgola dalle colorate 
confezioni, dalle lucide fa
scette, dai depliant che in 
bella, armoniosa serie, occu
pano una intera bacheca in 
un angolo non più nascosto 
del locale, l'angolo del con
traccettivi maschili, la ba
checa del profilattici. Non 
più furtiva, la «mostra» è an
zi ricca e accattivante, tante 
scatole sulle quali danzano 
giovani coppie felici, amanti 
abbracciati in riva al mare o 
su sfondo di fulgido sole, 
donne sorridenti coi capelli 
ai vento. 

Lode del profilattico, già 
negletto e bistrattato, ora in 
piena rivincita. Sembra in
fatti passato un secoio; da
vanti a queste aperte e persi
no piccanti sollecitazioni ad 
amplessi ben riusciti, a que
sta piccola «rivoluzione ses

suale* consumata in farma
cia, appare davvero lonta
nissimo quel marzo 1971 che 
vide l'abolizione del famige
rato 553 C.P., l'articolo che 
proibiva la propaganda anti
concezionale nel nostro Pae
se. 

Dice un esperto di marke
ting: «Ancora fino al *73-*74 
era pressoché impensabile 
far passare la parola "anti
concezionale'' in un qualsia
si messaggio pubblicitario, 
dovevamo usare una espres
sione assai più alla lontana e 
sfumata come Family Plan
ning; e ancora in quegli anni, 
riscontravamo che gii stessi 
termini "anticoncezionale'' e 
"profilattico'' erano incom
prensibili a larghi strati di 
popolazione*. 

•La liberalizzazione verba
le — aggiunge Marco Garon-
dl, della Dorland Italiana, 
l'agenzia milanese che firma 
la campagna pubblicitaria di 
"Durex libera l'amore" — è 
di recente data, una conqui
sta di quattro-cinque anni 
fa. Cera — e c'è tuttora — 
una forte resistenza da parte 
del direttori dei giornali. E 
ancora oggi radio e televisio
ne di Stato rifiutano questo 

tipo di pubblicità, mentre le 
emittenti private sono del 
tutto disponibili». 

Totalmente cambiato, al 
contrario, l'atteggiamento 
della gente. «Le ricerche di 
mercato da noi effettuate — 
dicono sempre alla Dorland 
— hanno messo in luce pro
fondi mutamenti di mentali
tà, una tranquilla, diffusa di
sponibilità a recepire questo 
genere di messaggio e pro
prio da parte del pubblico 
medio». 

Novità recente. «Il merca
to infatti ha cominciato a 
muoversi nell'82, con un in
cremento annuo in Italia at
torno al 10%». Ma che tipo di 
mercato? «Acquista profilat
tici 1115% della nostra popo
lazione maschile, di livello 
sociale medio e medio-infe
riore, tra 118 e 154 anni, con 
un consumo medio di un 
pezzo la settimana e un tota
le di cento milioni di pezzi 
l'anno*. 

Uscito dal silenzio pluri-
decennale, disseppellito dal 
limbo delle cose che si fanno 
ma non si dicono, Il preser
vativo canta vittoria. Né al
lusivo o timido, fa da sessuo
logo e da medico, da consi

gliere e da amico: e lo scopo, 
il fine ultimo dichiarato a 
tutte lettere è il piacere fisi
co. 

Un po' panacea e un po' 
filtro amoroso, un po' rime
dio dell'ultlm'ora e un pò* 
succursale di grandiose e 
mai raggiunte imprese virili, 
a questi oscuri araldi di Eros 
bisogna anche riconoscere 
l'indiscusso merito di dire 
contro l'antico e pessimo vi
zio di tace/e (anche oggi, an
che in famiglia e a scuola), di 
propugnare una buona vol
ta, anziché reprimere come 
al solito, un normalissimo 
diritto al sessa 

Raccomandati ufficial
mente dall'Organizzazione 
mondiale della Sanità, rico
nosciuti e apprezzati su scala 
internazionale, secondo l'O-
nu nell'85, di profilattici ne 
sono stati consumati nove
mila milioni, con incrementi 
del 20-25% negli ultimi cin-

Sue anni. Si deve alla John 
[opkins University l'ultimo 

studio, aggiornato aiì'SS, 
sull'argomento: sono alme
no quaranta milioni le cop
pie sposate In età fertile che 
fanno uso permanentemente 
delprofilattico, una su due 
In Giappone e una su cinque 
in Scandinavia e in Gran 
Bretagna; tra i massimi pro
duttori, Giappone, Usa e Re
gno Unito. 

Certo — chi non lo sa — la 
vita è assai più difficile, la fe
licità non certo racchiusa 
nelle megalomani scatolette 
acquistate in farmacia, l'a
more e un affare complicato 
e a volte tormentoso. Ma, in
somma, ringraziamo dell'in
tenzione 

Mirto feCtlctoroni 
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